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Abbonamenti — Anno Lv 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 Estero U. P. L. 6. 

■inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corr pondente — In terza 
pagina, dopo la firma dei Gerente,'Cent. 50
— Nel corpo del Oiornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necroldgici L. 10 - Necrologie L. 1 
la linea.

Oli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
"Si accettano corrispondenze purché firmate 

I manoscritti restano proprietà del Giornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

ogni nomerò Cent. 5  —  Arretrato IO.

GIORNALE SETTIMANALE
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE : p. Alessandria 6,5 - 7,54-11,55- 15,48 - 18-19,45 — Savona 4,30 - 8 - 12,40- 17,36- 20,40 — Asti 5,25 - 8,10 - 11,33 - 15,54 - 20,5 — Genova 5,8-6,50 - 8,5- 11,50- 15,52 -20,35 — Ovada 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,54- 12,40 - 15,12- 17,31 - 20,28 - 22,48-— Savena 7,43- 11,26- 15,44 - 19,39 — Asti7,47 - 11,33 -15,25 - 10,58 - 21,40 — Genova 7,45-9,50 -11,10- 15,40 -19,35 - 20,35 - 22,40— Ovada 5,8

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AORARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

OLI UFFICI COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

La vendemmia che si svolge festante, 
favorita dal bel tempo e dagli alti prezzi, 
ci attesta quanto sia il valore della nostra 
produzione vinicola. Difendere i nostri vi­
gneti è difendere la ricchezza d’Acquil

Pur troppo ci incombe la minaccia della 
fillossera: Da Nizza passando per Alice e 
Lussito, fino a Montabone ed a Grognardo, 
v’ha una zona dove si sono scoperti fre­
quenti e gravi centri di infezione.

Meritano perciò alta lode i viticultori 
di Alice Belcolle, che condotti ed organiz­
zati da cittadini benemeriti, e specialmente 
dall’egregio geometra Monticelli, si sono 
posti alla testa di un-movimento energico 
di difesa, che giova apprezzare ed imitare. 
Alice Belcolle è il, primo e l’unico Comune 
del Circondario di Acqui, che abbia istituito 
un Consorzio obbligatorio anti-fillosserico, 
ponendosi così in grado di profittare di 
tutti i benefici della legge 7 luglio 1907. 
La nobile iniziativa fu cordialmente secon­
data da tutti i cittadini del Comune: sin­
daco, parroco, medico, farmacista, tutti 
cooperarono con alto senso di concordia e 
grazie ad essi Alice segna un passo avanti 
nella nuova e doverosa via.

Come procedere?
Si è pensato anzitutto, e molto savia­

mente, di ricorrere al consiglio di alte 
individualità tecniche. Così nel corso di 
poche settimane, Alice ebbe la visita del 
Senatore Grassi, onore della scienza ita­
liana, e poscia quella del Comm. Danesi, 
Ispettore generale del Ministero di Agri­
coltura e Capo del servizio fillosserico nelle 
Puglie.

Cordialmente accolto dal Sindaco, dal 
Municipio e dai vitieultori di Alice, il Comm.

I  dispacci ufficiali annunciano la di­
chiarazione di guerra dell'Italia alla 
Turchia per la questione di Tripoli.

Di fronte al fatto compiuto ci aste­
niamo da commenti. Ricordiamo che uno 
solo è in questi momenti il nostro do­
vere di italiani e di patriotti. Strin­
gerci concordi e forti intorno allo Stato 
per facilitare in ogni modo il compito 
che l'Italia ha intrapreso. Questo è il 
volere della Nazione, come lo attesta 
l'insuccesso clamoroso dello sciopero ge­
nerale, testé tentato.

Avremmo tuttavia preferito che l ’ini­
zio delle ostilità fosse stato preceduto 
dalla convocazione e dalla autorizza­
zione del Parlamento, in conformità 
delle antiche e liberali tradizioni del 
nostro Paese e sopfatutto del Piemonte.

Mandiamo intanto il nostro fervido 
saluto alle forze di terra e di mare, 
sicuri che terranno alto il nome ed il 
prestigió della patria. I l  cuore e l'au­
gurio della Nazione li accompagnano.

Danesi visitò, lunedì 25, i vigneti .fillos- 
serati e concordò un nuovo metodo di di­
fesa, ch’egli propugnerà nella riunione del 
Comitato fillosserico che si terrà a Roma 
il 30 corr. Al convegno di Alice, parteci­
parono pure l’egregio Cav. Teodorani, Sotto­
prefetto, e gli on. Maggiorino Ferraris e 
Buccelli, desiderosi di rendersi conto del 
miglior modo di organizzare la difesa dei 
nostri vigneti. Ed essi non mancheranno 
di dare tutto il loro appoggio presso il 
Governo.

Due puuti paiono fuqri discussione. E’ 
certo che da noi, la fillossera — .finora 
almeno — ha un decorso più lento' che 
altrove. In Puglia, nel corso di pochi anni, 
essa distrusse 400.000’ staia di vigneto, 
che è quanto dire una superfìcie vitata 
uguale a tutte le vigne del Circondario 
d’Acqui. Ma questo lento procedere non 
deve ingannarci, nè illuderci: il male si 
propaga adagio e poscia scoppia, talora in 
modo fulmineo!

Bisogna dunque prepararci ed apprestare 
le difese in tempo utile. La legge del 
*907 autorizza, a tale uopo, i Consorzii. 
Questa è la via da battere. Dovunque essi 
sorgono: Alessandria ed Asti hanno già il 
loro Consorzio: a Casale esso è in forma­
zione.

Spetta ora ad Acqui di fare il suo dovere.
Per buona fortuna, già si sta organiz­

zando a questo scopo una forte iniziativa, 
di cui presto daremo notizie. Intorno ad 
essa speriamo vogliano stringersi tutti i 
viticultori del Circondario.

Faranno opera di grande previdenza, di 
somma utilità economica e di alto patriot­
tismo.

fldiehelet e le Terme d’fleqni
Il celebre scrittore Michelet, recatosi in Acqui 

nel 1S45, per curarvi una sciatica, ha dedicato 
alle nostre Terme, nel volume La Montagne, 
le seguenti pagine piene di splendida poesia.

Con esse terminano gli articoli di Paolo Picca, 
che furono seguiti con molto interesse dai 
nostri lettori. Noi preghiamo quelli di essi, che 
avessero notizie e soprattutto stampe e vedute 
antiche delle Terme, di volercele inviare, anche a 
prestito. Svegliando l’interesse storico intorno 
alle nostre preziose sorgenti, siamo sicuri di 
crescerne sempre più la fama nel mondo e di 
attirarvi maggior numero di visitatori. A ciò, 
speriamo, abbia certamente giovato, l’interes­
sante scritto, egregiamente illustrato, che. la 
Nuova Antologia dedicò alle nostre Terme e che 
appunto si conclude colle seguenti parole del 
Michelet:

L’Italie est toujour le pays des grands 
médecins. Leur oracle infaillible m’imposa 
un rèmede extrême. L’arrêt fut celui-ci: 
« Qu’il rentre dans le terre. Inhumé, sous 
la terre brûlante, il révivra ».

Le lieu salutaire et funèbre, où l’on s’en­
sevelit, est Acqui dans le Montferrat... Les 
bains, les douces, les vapeurs sont acces­
soires, accessoires l’eau tiède ou froide qu’on 
y boit. Le point, c’est le très-chaud limon

ou l’on doit être enseveli. — Limon nulle • 
ment sale. Le fond était de la silice, du 
caillou brisé, réduit à l’état de poudre im­
palpable. Un mélange de soufre et de fer 
lui donnait une teinte brunâtre.

J ’arrêtai sur cette terre noire, vivante, un 
sérieux regard, et je lui dis: « Chere Mère i 
commune! Nous sommes un. Je viens de 
vous, j’y retourne. Mai dites-moi donc fran­
chement votre secret. Que faites-vous dans 
vos profondes ténèbres, d’où vous m’en­
voyez cette âme chaude, puissante, rajeunis­
sante, qui veut me faire vivre encore? Qu’y 
faites-vous’ — Ce que tu vois, ce que je 
fais sous tes yeux ».

Elle parlait distinctement, un peu bas, 
mais de’une voix douce, sensiblement mater­
nelle. On exagère ses mistères, Son travail 
est simple, clair dans ces lieux, où, pour 
ainsi dife, elle fonctionne au soleil...

J’étais arrivé le 5 juin, extrêmement faible 
encore. J’avais eu une défaillance en de­
scendant de voiture. Je dormis douze heures 
de suite, et me trouvai un peu mieux... Dans 
ce lieu fort serieux où il y a de vraies souf­
frances, infiniment douloureuses, dans l’ab­
sence des plaisirs bruyants, la nature 
d’autant plus agit, et avec peu de mystère. 
D’aveugles lucioles humaines se cherchent 
un moment, voltigent, puis s’en vont sans 
souvenir. Notre vie plus concentrée, nous 
tenai un peu à part. Nous préférions suivre 
le soir le rivage de la Börmida, éclairée 
d’un beau couchant, ou bien remonter la 
colline par l’ancienne voie romaine...

Le 19 juin, bien préparé, je fus enfin 
enseveli, mai à mi-corps seulement. Dans 
mon cercueil magnifique de marbre blanc, 
je reçus la première application du noir 
limon...

Le 20 juin la terre m’envahit plus haut 
jusqu’à l’estomac, elle me couvrit presque 
entièrement. Le 21 je disparus. Le visage 
seul resta libre pour respirer. Je pus m’aper- 
cevoirs alors du talent de mon ensevelisseur.
Il était sculpteur habile dans le genre égy­
ptien. Je me vis (sauf le visage) tout entier 
bien moulé dan ce funèbre vêtement. Je 
pouvais me croire déjà habitant du sombre 
royaume.

Déguisement étrange. Rien cependant qui 
doive étonner fort.

Ne serai je pas ainsi en terre dans quelque 
temps, dans bien peu d’années sans doute?
De cette tombe à l’autre, faible est la dif­
férence. Notre berceau, la terre, où naquit 
notre race, n’est-elle pas aussi un berceau 
pour renaître? Espérons-le. Nous sommes 
en bonnes mains.

Je ne sentis d’abord qu’un bien-être indi­
stinct. Etat voisin du rêve... Au premier 
quart d’eure, quiétude. La pensée, libre 
encore, s’examinait. Je n’accusai que moi, et 
ma volonté mal réglée, l’excès de cet effort 
poiir revivre à moi seul la vie du genre 
humain. Les morts, avec qui si longtemps 
je conversai, m’attiren, me voudraient sur 
l’autre rivage. Nature me tient encore, me 
veut sur celui-ci.

Dans le second quart d’heure, sa-puis­
sance augmentait. L’idée disparaissait dans 
mon absorption profonde. La seule idée 
qui me restait, c’était: Terra macer. Je la 
sentai très-bien, caressante et compatissante, 
réchauffant son enfant blessé. Du dehors?
Au dedans aussi. Car, elle pénétrait^de ses 
esprits vivifiacts, m’entrait et se mêlait à 
moi, m’insinuait son âme. L’identification 
devenait complète entre nous. Je ne me 
distinguais plus d’elle.

A ce point qu’au dernier quart d’heure

ce qu’elle ne couvrait pas, ce qui me restait 
libre, le visage, m’était importun. Le corps 
enseveti était heureux, et c’était moi. Non 
enterée, la tête se plaignait, n’était plus moi; 
du moins, je l’aurais cru. Si fort était le 
mariage! et plus qu’un mariage, entre moi 
et la Terre! On aurait dit plutôt, échangé 
de nature. J’étai Terre, et elle était homme. 
Elle avait pris pour elle mon infirmité, mon 
péché. Moi, en devenant Terre, j’en avqjs 
pris la vie, la chalenr, la jeunesse. Années, 
travaux, duleurs, tout restait dans le fond 
de mon cercueil de marbre. J’étais renouvelé. 
Sorti, j’avais sur moi je ne sais quelle lueur 
onctueuse. Certain élément organique, à 
part des minéranx, et dont on ignore la 
nature, donne l’effet d’un contact animé 
d’avoir communiqué avec l’âme invisible, et 
l’heureuse chaleur qui la communique à 
son tour.

La Nature, oubliée pour le travail farouche 
qui si aveuglement éludait le bonheur, ne 
m’en voulait pas trop. D’une infinie dou­
ceur, elle m’avait rouvert les bras et m’at­
tendait. Elle m’avait grandi de vie et de 
puissance. Puisse-je en être ditgne disais-je, 
y puiser ses torrents, et d’un coeur plus 
fécond, entrer dans son unité sainte!

L’Oiseau, la Mer, l’Insecte, en vinrent, 
avec la Renaissance, et celui qui les fit, et 
qui faiut tout: l’Amour.

Ma la storia delle Terme di Acqui non 
si esaurisce col sin qui esposto.

I meravigliosi progressi delle scienze 
chimiche e le nuove conquiste dell’arte sa­
lutare non solo hanno confermato le ec­
cellenti prerogative di. quelle acque pro­
digiose, ma hanno assicurato ad esse una 
più ampia applicazione, ed è perciò ap­
punto che, in vista dei cresciuti bisogni 
e delle nuove esigenze create dalla mo­
derna civiltà, molto opportunamente i nuovi 
concessionari delle Terme di Acqui, tanto 
rinomate per antichissima fama, si pre­
parano ad introdurvi tutti quei perfezio­
namenti per i quali esse tra breve non te­
meranno il confronto dei più moderni e 
celebri stabilimenti termali di Europa.

Paolo Picca.

MERCATO idle p*
24-25 Settembre 1911 

Uve nere — Mg. 2460 da L. 2,— a L. 2,95
- P. M. L. 2,56.

Moscato — Mg. 51 da L. 2,25 a L. 3,—
- P. M. L. 2,53.

Uva bianca — Mg. 27 da L. 2 a L. 2,90
- P. M. L. 2,22.

26 Settembre
Uve nere — Mg. 6098 da L. 2,— a L. 3,—

- P. M. L. 2,63.
Moscato — Mg. 177 da L. 2,20 a L. 3,15

- P. M. L. 2,74.
Uva bianca — Mg. 48 da L. 2,— a L. 2,90

- P. M. L. 2,33.
27 Settembre

Uve nere — Mg. 7213 da L. 2,15 a L. 3,—
- P. M. L. 2,65.

28 Settembre
Uve nere' — Mg. 12903 da L. 2,25 a L. 3.—

- P. M. 2,65.
29 Settembre

Uve nere — Mg. 10560 da L. 2,15 a L. 3,15
- P. M. L. 2,71.

Moscato — Mg. 1715 da L. 2,25 a L. 3,25
- P. M. L. 2,49.

Uva bianca — Mg. 160 da L. 2,15 a L. 2,75
- P. M. L. 2,39

LA GUERRA COLLA TURCHIA


